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DISEGNO DI LEGGE N. 17 DEL 19/04/2006

“NORME PER LA PROMOZIONE DEGLI ACQUISTI PUBBLICI ECOLOGICI E PER L’INTRODUZIONE DEGLI ASPETTI AMBIENTALI NELLE PROCEDURE DI ACQUISTO DI BENI E SERVIZI DELLE AMMINISTRAZIONIPUBBLICHE”.
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RELAZIONE ILLUSTRATIVA
1. Premessa. 

Il Green Public Procurement è un sistema di acquisti da parte degli enti pubblici di prodotti e servizi ambientalmente preferibili, cioè di prodotti e servizi che hanno un minore ovvero un ridotto effetto sulla salute umana e sull'ambiente rispetto ad altri prodotti e servizi utilizzati allo stesso scopo. 

Il GPP (appalti “verdi”) rappresenta uno degli strumenti di politica comunitaria per l’Ambiente, contenuto nel VI programma d’azione ambientale della UE 2000-2010. 
La pratica del GPP consiste nella possibilità di inserire criteri di valutazione ambientale e sociale nelle gare d’appalto e nelle procedure di acquisto di beni e di affidamento dei servizi degli enti pubblici. Per “bandi verdi” s’intendono quindi quei bandi di gara che contengano criteri di preferenza per beni e servizi a basso impatto ambientale. 

Come rilevato nel Documento Ufficiale della Commissione CE del 18.8.2004, dal titolo “Buying Green!” (Acquistare Verde!), “parlare di acquisti verdi significa anche fornire un esempio e influenzare il mercato. Promuovendo gli appalti verdi, gli enti pubblici possono offrire all’industria degli incentivi concreti per lo sviluppo di tecnologie verdi”.

Ciò dovrebbe condurre, in un ragionevole lasso di tempo, anche ad evidenti benefici per quanto concerne i costi d’acquisto che, in virtù di una maggior diffusione dei prodotti verdi, per tal via non più ascrivibili alla categoria dei c.d. prodotti di nicchia, dovrebbero ragionevolmente diminuire. E’ altresì possibile, considerando i costi dell’intero ciclo di vita di un appalto, conseguire un risparmio di denaro pubblico e contemporaneamente una migliore protezione dell’ambiente, risparmiando da un lato il consumo di materiali e di risorse naturali, riducendo la produzione dei rifiuti e l’emissione di inquinanti, nonché i pericoli e rischi ambientali, dall’altro riducendo gli investimenti di denaro pubblico sino ad oggi necessari per rimediare a tali costi sociali riversati sull’ambiente.

Il rispetto per l’Ambiente non è più inteso, quindi, come vincolo o freno sia pur necessario allo sviluppo economico, bensì come nuovo fattore di stimolo alla concorrenza sul mercato. 

2. Riferimenti normativi.

In attuazione dell’art. 6 della versione consolidata del Trattato che istituisce la Comunità Europea (G.U.C.E. C 325 del 24.12.2002), la Decisione n. 1600/2002/CE del 22.7.2002, che istituisce il Sesto Programma Comunitario di Azione Ambientale, stabilisce all’art. 3.6 che “è necessario promuovere una politica di appalti pubblici << verdi >> che consenta di tener conto delle caratteristiche ambientali e di integrare eventualmente nelle procedure di appalto considerazioni inerenti al ciclo di vita”.

 Già nella Comunicazione della Commissione Europea “Sul diritto comunitario degli appalti pubblici e le possibilità di integrare considerazioni di carattere ambientale negli appalti pubblici”, COM 2001/274 del 4.7.2001, si era chiarito come la legislazione permetta già oggi di tenere conto degli aspetti ambientali nelle procedure di acquisto degli enti pubblici; in particolare si afferma che “(…)se impongono requisiti relativi alla protezione ambientale più severi di quelli prescritti dalle norme o dalle leggi, gli enti aggiudicatori possono ispirarsi ai criteri per l’assegnazione dei marchi ecologici nel definire le specifiche tecniche in materia ambientale”.

	
[image: image2.wmf]
	R E G I O N E   P U G L I A

ASSESSORATO  ECOLOGIA – SETTORE ECOLOGIA

ASSESSORATO TRASPARENZA E CITTADINANZA        ATTIVA – SETTORE AA.GG.




Inoltre, la Corte di Giustizia Europea, nella causa C513/99, con sentenza del 17.9.2002 (caso Concordia Bus Finland), ha stabilito che i principi della parità di trattamento e della libertà di concorrenza non ostano a che siano presi  in considerazione nell’appalto criteri collegati alla tutela dell’ambiente, per il solo fatto che esistono poche imprese che hanno la possibilità di offrire un materiale che soddisfi i detti criteri.

I principi enunciati in tale sentenza sono stati recepiti nella direttiva comunitaria 2004/18/CE del 31.3.2004 in tema di appalti pubblici, che introduce in modo espresso la variabile ambientale nelle gare pubbliche, e dovrà essere attuata dagli Stati membri entro il 31 gennaio 2006.

A livello nazionale, il CIPE ha auspicato che la p.a. si impegni  a “istituzionalizzare l’integrazione degli aspetti ambientali nelle procedure di acquisto” ponendo l’obiettivo di “modifica dei capitolati di acquisto di beni e servizi, inserendo i requisiti ambientali senza contravvenire alle norme comunitarie”(Delib. n. 57/2002 “Strategia d’azione ambientale per lo sviluppo sostenibile in Italia”).

Un primo segnale in tal senso viene con la L. 448/2001, che modificando l’art. 19 comma 4 del D. lgs n. 22/97 (Decreto Ronchi), ha previsto che le Regioni adottino norme affinché gli enti pubblici coprano il fabbisogno annuale di beni e manufatti con una quota di prodotti ottenuti da materiale riciclato non inferiore al 30% del fabbisogno complessivo. 

Infine, con il D.M 8.5.2003 n. 203, il Ministero dell'Ambiente ha individuato "regole e definizioni affinché le regioni adottino disposizioni, destinate agli enti pubblici e alle società a prevalente capitale pubblico, anche di gestione dei servizi, che garantiscano che “manufatti e beni realizzati con materiale riciclato coprano almeno il 30% del fabbisogno annuale". Altre fonti normative, sia pure settoriali sono il D.M. 27/3/98 (50% di veicoli a carburanti alternativi) e la l. finanziaria 2002 (20% pneumatici degli automezzi della p.a. di tipo ricostruito).

Per quanto riguarda la legislazione regionale, occorre in primo luogo richiamare la L.R. 30.11.2000 n. 17, che al titolo VI “Gestione dei Rifiuti”, art. 22, ha disposto che “la ripartizione delle funzioni e dei compiti amministrativi tra Regione ed Enti locali nella materia di cui al presente titolo, è disciplinata dagli articoli 19, 20 e 21 del d.lgs. n. 22 del 1997, ferme restando le disposizioni contenute nella legge regionale 3.10.1986 n. 30 e s.m., nonché nella legge regionale 13.8.1993 n. 17 e s.m. 

Con specifico riferimento al settore dei lavori pubblici, la L.R. n. 11.5.2001 n. 13, all’art. 19, richiama le norme statali che disciplinano gli aspetti economici dei contratti di appalto e delle concessioni. 

Infine, con il recente “aggiornamento completamento e modifica al Piano Regionale della gestione dei Rifiuti in Puglia” di cui al Decreto Commissariale n. 187 del 9.12.2005, si è per la prima volta dichiarata espressamente - nell’ambito dell’indirizzo amministrativo della Regione Puglia - la finalità di incentivare lo strumento del GPP nelle pubbliche amministrazioni della Regione, laddove al punto 4.1., si è inclusa espressamente tra le azioni di prevenzione per il contenimento della produzione di rifiuti “l’introduzione di politiche di incentivazione degli appalti pubblici verdi per le PP.AA”, con l’obiettivo di “creare la cultura del consumo responsabile, orientando le scelte dei consumatori  in favore” dei c.d. prodotti verdi.

Ancora, al successivo punto 6.2.2., si è previsto espressamente di “dare piena attuazione al D.M. n. 203/2003”, richiamato in precedenza, nonché di “disporre l’obbligo di inserimento nei bandi d’appalto o di fornitura di servizi criteri di premialità per le forniture di servizi e/o beni nonché per la realizzazione di opere che prevedano una più bassa produzione di rifiuti, una maggior quantità di beni originati da operazioni di recupero e/o che siano facilmente riutilizzabili o riciclabili”.
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3. Le disposizioni del D.L.

Il titolo I del d.l. individua e sancisce i principi, le finalità e gli strumenti di attuazione ed applicazione del Green Public Procurement.

L’art. 1 del d.l. definisce l’oggetto del testo normativo, vale a dire “l’introduzione di criteri di eco - efficienza e sostenibilità ambientale nelle procedure di acquisto di beni e servizi” delle pp.aa.

La portata ampia della disposizione evidenzia la volontà del legislatore regionale di adottare tale strumento di politica ambientale ad ampio spettro, applicandone la metodologia a tutti i settori e/o centri degli acquisti e non solo limitatamente a taluni settori, come invece sin qui prevalentemente accaduto nelle altre regioni d’Italia.

Nel testo vengono richiamati i principali riferimenti normativi illustrati al precedente par. 2, specificandosi nel contempo che l’introduzione dei c.d. criteri ambientali non potrà che avvenire necessariamente nel rigoroso rispetto dei principi comunitari e nazionali che regolano gli appalti pubblici.

Sotto tale profilo, in particolare, giova osservare che l’introduzione di un sistema di GPP non comporta é deve comportare necessariamente l’acquisto di forniture “verdi”. Se difatti così fosse, un siffatto sistema, che cioè conducesse obbligatoriamente all’acquisto di prodotti e servizi ambientalmente preferibili a discapito di ogni altro parametro di scelta si porrebbe inevitabilmente in contrasto con i principi di concorrenza e del libero mercato. 

L’obiettivo è dunque piuttosto quello di far sì che i profili ambientali siano in ogni caso presi in considerazione e che trovino quindi “cittadinanza” a pieno titolo tra i fattori da valutare nelle procedure d’acquisto, accanto e con pari dignità rispetto ai fattori tradizionali.

L’art. 2 enumera le molteplici finalità che è possibile perseguire con l’applicazione del GPP al sistema di acquisto dell’amministrazione pubblica, prima fra tutte quella di orientare i consumi pubblici verso beni e servizi ambientalmente preferibili. 

Va sottolineato che la norma in esame pone tale primaria finalità in stretta correlazione con quella di conseguire al tempo stesso un beneficio economico per l’amministrazione pubblica, prendendo in considerazione i costi sostenuti lungo l’intero ciclo di utilizzo del prodotto o del servizio.

In senso più generale, infine, l’amministrazione può trarre ulteriori vantaggi in termini di eliminazione di sprechi o diseconomie, per il solo fatto di porre in essere tramite il GPP un processo di complessiva riorganizzazione e razionalizzazione del settore degli acquisti.   

In conclusione, un accurato bilanciamento di tutti i profili di considerazione esaminati rende possibile contemperare, in modo concreto e non solo sul piano teorico, le esigenze di protezione ambientale con quelle cd. di “cassa”, ossia di contenimento della spesa pubblica.

Tra le altre finalità elencate nell’articolo vi sono in particolare quelle di riduzione degli impatti ambientali, riduzione dei consumi, riduzione della produzione di rifiuti, riduzione dei rischi ambientali.

L’ultimo comma della norma, poi, specifica, senza peraltro alcuna pretesa di tassatività o di esaustività, i mezzi, poteri e strumenti di cui la Regione può disporre per l’attuazione dei fini appena elencati (poteri provvedimentali, di indirizzo, di impulso e promozione ecc).

Con l’art. 3 si definisce l’ambito soggettivo di applicabilità, individuando quale soglia minima quella dei cinquemila abitanti per i Comuni. Il che non esclude, come peraltro già verificatosi nella prassi, che anche i cd. micro comuni possano consorziarsi tra loro e creare così un bacino d’utenza significativo nonché utile per creare un mercato di beni verdi.
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L’art. 4 individua lo strumento principale per l’applicazione del GPP, denominato “Piano d’azione”, la cui valenza è evidentemente programmatica e strategica. Esso è finalizzato, per l’appunto, alla definizione di un programma operativo di durata triennale, mediante il quale si pianifichino le misure da intraprendere al fine di conseguire l’obiettivo del 30% di riconversione.

Il comma 2 detta poi i criteri di massima di riferimento, mentre il successivo coma chiarisce ulteriormente il contenuto del Piano, che ha il compito di selezionare i settori di sperimentazione e i procedimenti da attivare. Il legislatore ha evitato di indicare gli specifici settori, demandando tale scelta alla discrezionalità dell’amministrazione.

Ad ogni modo, i settori che hanno conosciuto una maggiore applicazione sono quelli della carta (per uffici, stampe o per uso alimentare ed igienico), cancelleria ed arredi per uffici (legno o plastica riciclata) forniture elettriche a basso consumo, forniture informatiche, edilizia pubblica (edifici, manutenzione stradale ecc.) e pianificazione urbanistica, trasporto pubblico locale. Nei servizi pubblici, invece, quelli di pulizia degli edifici, di riscaldamento, gestione del verde pubblico, refezione scolastica. Settore rilevantissimo è quello del risparmio energetico e dell’acquisto di energie da fonti rinnovabili. 

Il titolo II è specificamente dedicato alle procedure di gara, e prescrive direttamente le misure tramite le quali è possibile integrare gli aspetti ambientali all’interno dei procedimenti selettivi. Al riguardo, l’art. 5 prescrive in via generale l’obbligo di introduzione delle c.d. clausole ambientali nei bandi e nei capitolati d’oneri, raccordando però espressamente tale inserimento agli obiettivi e indirizzi definiti nel Piano d’Azione.

Nella specie, le norme collocate nel titolo II si rifanno direttamente alle disposizioni contenute nella nuova direttiva comunitaria in tema di appalti, la n. 18 del 2004. Quest’ultima disciplina funge quindi nella specie da “legge cornice” delle emanande disposizioni regionali.

L’art. 6 riguarda l’oggetto dell’appalto in senso stretto, consentendo la definizione delle specifiche tecniche, ossia le caratteristiche ed i requisiti richieste per l’oggetto dell’appalto, anche mediante considerazioni di carattere ambientale. Viene poi precisato che tra queste possono esservi particolari materiali o processi produttivi, e che le caratteristiche possono essere determinate facendo riferimento ai criteri dell’etichetta comunitaria Ecolabel. Per i prodotti direttamente muniti di tale etichetta si presume la conformità alle specifiche tecniche richieste dalla disciplina di gara, ma deve essere consentita la produzione di mezzi di prova equivalenti.

Utilizzando poi quale criterio di aggiudicazione il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, è possibile il ricorso alle c.d. varianti, per consentire contemporaneamente offerte neutre e offerte verdi nella medesima gara.

In sostanza la norma riproduce sostanzialmente il contenuto degli artt. 23 e 24 della direttiva comunitaria 18/2004. 

L’art. 7 prevede la possibilità di richiedere quale dimostrazione della capacità tecnica del concorrente non solo il novero di esperienze specifiche in campo ambientale, ma anche le misure di gestione ambientale che l’operatore applicherà durante l’esecuzione del contratto. Anche in questo caso si effettua un recepimento quasi integrale delle disposizioni della nuova direttiva comunitaria n. 18/2004 (nella fattispecie l’art. 48 e l’art. 50),  con l’espressa menzione del sistema di ecogestione e audit ambientale EMAS o della certificazione EN ISO 14001 e similari.

L’art. 8 stabilisce espressamente la possibilità di includere nel novero dei criteri di valutazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa anche i criteri ambientali.

La norma recepisce direttamente, al pari dell’art. 53 della nuova Direttiva appalti, l’orientamento della giurisprudenza comunitaria affermato per la prima volta nel cd. caso Concordia Bus Finland del 2002.
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A sua volta l’art. 9 prevede la possibilità di definire considerazioni ambientali anche in sede di esecuzione del contratto, a gara conclusa quindi e senza rischi di incorrere in violazione dei principi di non discriminazione propri delle procedure selettive (analogo contenuto ha l’art. 26 della nuova Direttiva appalti). Occorrerà ovviamente un’espressa previsione in tal senso nella disciplina di gara. 

Con l’art. 10 si ha poi una norma di chiusura finale, intesa a stimolare e dare impulso ad un sollecito adempimento degli obblighi prescritti dal provvedimento normativo quale titolo preferenziale per l’accesso ai finanziamenti regionali destinati agli interventi in campo ambientale. 

Il Dirigente del Settore Ecologia                                          L’Assessore all’Ecologia

    Dott. Luca Limongelli                                                        Prof. Michele Losappio

Il Dirigente del Settore AA.GG.                               L’Assessore alla Trasparenza e Cittadinanza Attiva                   

      Domenico Console                                                              Prof. Guglielmo Minervini

Norme per la promozione degli acquisti pubblici ecologici e per l’introduzione degli aspetti ambientali nelle procedure  di acquisto di beni e servizi delle amministrazioni pubbliche
 - Disegno di legge regionale -

TITOLO I

PRINCIPI, FINALITA’ E STRUMENTI

Art. 1 

“Oggetto”.

1. In attuazione del VI programma comunitario di azione in materia di ambiente (art. 3, n. 6), nonché nel rispetto dei principi di tutela dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile, nonché dei principi di diritto comunitario e nazionale che disciplinano gli appalti pubblici, nonché in ossequio agli artt. 4 e 19 del Decreto Legislativo 5 febbraio 1997 n. 22, nonché del Decreto del Ministero dell’Ambiente 8 maggio 2003 n. 203, la Regione Puglia, con la presente legge, detta norme per promuovere l’introduzione di criteri di eco-efficienza e sostenibilità ambientale nelle procedure di acquisto di beni e servizi delle amministrazioni pubbliche.

Art. 2

“Finalità”.

1. Le disposizioni della presente legge perseguono le seguenti finalità:

a) adozione della politica comunitaria del “green public procurement” (acquisti verdi della p.a.) quale sistema di orientamento dei consumi pubblici verso beni e servizi ambientalmente preferibili, che comportino altresì un vantaggio economico per l’amministrazione pubblica, tenendo conto dei costi sostenuti lungo l’intero ciclo di utilizzo del prodotto o del servizio;

b) riduzione degli impatti ambientali dei prodotti e servizi utilizzati dalle amministrazioni pubbliche;

c) riduzione del consumo di risorse naturali non rinnovabili, riduzione della produzione di rifiuti, incentivazione ed utilizzo di materiali recuperati o riciclati post-consumo;
d) promozione della diffusione di tecnologie e tecniche eco-compatibili, di sistemi di produzione a ridotto impatto ambientale e sistemi pubblici di etichettatura ecologica dei prodotti;

e) riduzione dei rischi ambientali mediante la progressiva limitazione, sostituzione o eliminazione dell’acquisto di prodotti tossici, pericolosi o di difficile smaltimento o comunque a significativo impatto ambientale; 

f) promozione a livello regionale e locale di attività di informazione e sensibilizzazione alla problematica degli acquisti ecologici, di modelli di consumo più responsabili nei confronti dell’ambiente da parte dei soggetti pubblici, delle imprese e dei cittadini.

2. Per il conseguimento delle finalità di cui al precedente comma 1 la Regione adotta i provvedimenti di propria competenza e, in particolare, promuove iniziative ed azioni nei confronti di altri soggetti pubblici e privati, anche mediante la stipula di apposite intese, accordi e convenzioni, organizza campagne promozionali, convegni ed ogni altra iniziativa di carattere divulgativo al fine di favorire la conoscenza delle problematiche relative all’eco- compatibilità della spesa pubblica .

Art. 3 

“Ambito soggettivo di applicazione”.

1. Le norme della presente legge si applicano alla Regione, alle Province, ai Comuni con popolazione residente non inferiore a 5.000 abitanti, alle società a capitale prevalentemente pubblico da essi partecipati, ai concessionari di pubblici servizi, nonchè agli altri enti, istituti e aziende dipendenti o soggette alla vigilanza degli stessi, che operano nel territorio regionale.
Art. 4 

“Piano d’Azione per gli acquisti verdi”.

1. Le amministrazioni aggiudicatrici di cui al precedente articolo approvano, entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge, un Piano d’Azione di durata triennale finalizzato alla definizione di un programma operativo per l’introduzione dei criteri ambientali nelle procedure d’acquisto di beni e servizi e volto a conseguire l’obiettivo di riconversione al termine del triennio di almeno il 30 per cento delle proprie forniture.

2. Nella definizione del Piano di cui al precedente comma le amministrazioni tengono conto dei seguenti obiettivi generali: 

a) ottimizzazione della resa del prodotto o servizio; 

b) riduzione dell’uso di risorse naturali;

c) riduzione della produzione dei rifiuti;

d) riduzione dell’emissione di inquinanti;

e) riduzione dei rischi ambientali.

3. Il Piano individua e seleziona i settori di intervento ed il relativo ordine di priorità, definisce gli obiettivi specifici da conseguire in ciascun settore o categoria merceologica di intervento al termine del triennio.

4. Le amministrazioni provvedono al monitoraggio circa lo stato di attuazione del Piano con cadenza annuale. 

TITOLO II

INTRODUZIONE DEI CRITERI AMBIENTALI NEI PUBBLICI APPALTI 

Art. 5 

“Clausole ambientali nei bandi e nei capitolati pubblici”.

1. Nel rispetto della normativa comunitaria e statale vigente in materia di appalti pubblici, le amministrazioni aggiudicatrici inseriscono nei bandi di gara e nei capitolati d’oneri per appalti pubblici di opere, forniture e servizi specifiche prescrizioni per l’integrazione degli aspetti ambientali nelle procedure di gara, tenuto conto delle priorità, degli indirizzi e degli obiettivi definiti nel Piano d’Azione di cui al precedente articolo.

Art. 6

“Oggetto dell’appalto”.

1. Nelle specifiche tecniche che concorrono a definire le caratteristiche tecniche dell’oggetto del contratto d’appalto, le amministrazioni aggiudicatici possono includere caratteristiche ambientali in termini di prestazioni o requisiti funzionali, quali un determinato metodo di produzione e/o gli effetti ambientali specifici di gruppi di prodotti o servizi. Tali prestazioni o requisiti debbono essere sufficientemente precisi da consentire agli offerenti di determinare l’oggetto dell’appalto e alle amministrazioni appaltanti da aggiudicare la gara.

2. Ai fini di cui al precedente comma, è possibile fare riferimento alle specifiche dettagliate o parti di queste, quali definite dalle etichettature ecologiche europee (Ecolabel), sovranazionali o nazionali, o qualsiasi altra ecoetichettatura anche privata conforme alla normativa comunitaria, purché:

a) esse siano appropriate alla definizione delle caratteristiche delle forniture o delle prestazioni oggetto dell’appalto;

b) i requisiti per l’etichettatura siano elaborati sulla scorta di informazioni scientifiche;

c) l’etichettatura sia accessibile a tutte le parti interessate. 

3. Le amministrazioni aggiudicatrici possono precisare che per i prodotti o servizi muniti di etichettatura ecologica si presume la conformità alle specifiche tecniche definite nel capitolato d’oneri,  ma deve essere altresì consentita la possibilità di provare tale conformità con qualsiasi altro mezzo di prova equivalente, quale la documentazione tecnica del fabbricante o una relazione valutativa di un organismo riconosciuto.

4. Negli appalti aggiudicati con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa è possibile il ricorso a varianti che, nel rispetto delle condizioni ambientali minime obbligatorie relative all’oggetto di gara, integrino nell’offerta considerazioni ambientali aggiuntive, a condizione che tale possibilità sia espressamente indicata nella disciplina di gara. 

Art. 7

“Capacità tecniche dei concorrenti e misure di gestione ambientale”. 

1. Qualora la natura dell’appalto lo richieda, le amministrazioni aggiudicatrici possono richiedere, tra i requisiti necessari a comprovare la capacità tecnica dei concorrenti, le specifiche esperienze dell’impresa concorrente in campo ambientale e/o l’indicazione delle misure di gestione ambientale che l’operatore applicherà durante la realizzazione dell’appalto.

2. Nei casi di cui al precedente comma, le amministrazioni fanno riferimento al sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS) o a norme di gestione ambientale basate sulle pertinenti norme europee o internazionali certificate da organismi conformi alla legislazione comunitaria o alle norme europee e internazionali relative alla certificazione (EN ISO 14001). Le amministrazioni sono tenute a riconoscere ed accettare i certificati equivalenti in materia rilasciati da organismi stabiliti in altri stati membri o ogni altro tipo di prova prodotta dai concorrenti idonea a dimostrare che le misure applicate assicurano analoghi livelli di protezione ambientale.   

Art. 8

“Criteri di aggiudicazione dell’appalto”.

1. Negli appalti aggiudicati con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, le amministrazioni appaltanti possono prevedere considerazioni ambientali tra i criteri di valutazione dell’offerta.

Art. 9 

“Esecuzione dell’appalto”.

1. Le amministrazioni aggiudicatrici possono esigere condizioni specifiche fondate su considerazioni ambientali in ordine alle modalità di esecuzione dell’appalto, purché compatibili con il diritto comunitario e purchè siano espressamente precisate nel bando di gara o nel capitolato d’oneri. 

Art. 10  

“Disposizioni finali”.

1. L’osservanza delle disposizioni di cui alla presente legge costituisce condizione necessaria preferenziale per accedere a finanziamenti o erogazioni di contributi regionali destinati a consentire interventi  in campo ambientale.

2. Sono fatti salvi gli obblighi derivanti da bandi di gara e contratti rispettivamente indetti e stipulati prima dell’entrata in vigore della presente legge. 

Art. 11 

“Norma finanziaria”.

1. L’onere riveniente dalla presente legge, pari a € 15.000,00, trova copertura finanziaria sul capitolo di nuova istituzione, finanziato dalle economie, ai sensi dell’articolo 93 della legge regionale n.28/2001, del capitolo residui di stanziamente n.611067/2003, avente la seguente declaratoria “Iniziative regionali per la promozione degli acquisti pubblici ecologici – l.r. .....”;

2. La spesa corrente di cui al comma 1, finalizzata all’avviamento della presente legge, si sviluppa esclusivamente nell’esercizio finanziario 2006. 
REGIONE PUGLIA
ASSESSORATO BILANCIO E RAGIONERIA
Settore Ragioneria

Settore proponente: SETTORE  ECOLOGIA

O.D.L - C.Cifra : AMB/DDL2006/00000

Norme regionali per la promozione degli acquisti pubblici ecologici e per l'introduzione degli aspetti ambientali utile procedure di acquisto di beni e servizi delle amministrazioni pubbliche.

REFERTO TECNICO

(art. 34, L.R. n. 28/2001)

Spesa prevista e fonti di finanziamento: l’unica spesa, corrente, a carico della Regione che può derivare dal presente disegno di  legge è quella riferita al comma 2 dell’ art. 2. Tale eventuale spesa rientra nell'azione generale di "attività di comunicazione istituzionale, finanziata con il Programma regionale per la tutela dell'ambiente - capitolo di nuova istituzione residui di stanziamento 2003 - e finalizzata ad iniziative ed azioni nel confronti degli altri soggetti pubblici e privati, anche mediante stipula di apposite intese, accordi e convenzioni, all'organizzazione di campagne promozionali , convegni, ed ogni altra iniziativa di carattere divulgativo per favorire la conoscenza delle problematiche relative alla eco-compatibilità della spesa pubblica

U.P.B. 4..3.13

Capitolo/i di Entrata: 2032405

U.P.B.14.12
Capitolo/i di Spesa: Capitolo N.I. "Iniziative regionali per la promozione degli acquisti pubblici ecologici", a valere su economie cap. residui di stanziamento 611067/2003
Spesa riferita al presente bilancio: € 15.000,00
Spesa riferita a bilanci futuri (con indicazlone dell'eventuale termine di efficacia degli effetti della Iegge),

Trattandosi dì spesa corrente connessa ad attività di divulgazione per l'introduzione di specifiche procedure nell'attività ordinaria delle pubbliche amministrazioni la stessa si svilupperà eclusivamente nel 2006 e non é previsto lo sviluppo di detta attività nei bilanci futuri.

SI DICHIARA CHE LE DISPOSIZIONI RECATE DAL DDL IN OGGETTO SONO CONFORMI ALLA NORMATIVA REGIONALE, STATALE E C0MUNITARIA
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